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Nel 1991 la storia albanese mise
sulle rotte del porto di Brindisi un
bisogno incompiuto di civiltà in
cerca di una sponda migliore. Brin-
disi rispose. Offrendo un riparo

all’odissea di stenti e di privazioni di ventimila
persone. Domenica 7 marzo alle ore 18, esatta-
mente trent’anni dopo, il Nuovo Teatro Verdi,
con il sostegno del Teatro Pubblico Pugliese,
presenta in streaming lo spettacolo «Non ab-
biate paura. Grand Hotel Albania», un mono-
logo di Francesco Niccolini con Luigi D’Elia
che rivive in un nuovo allestimento con un en-
semble transadriatico composto da Claudio
Prima (organetto e voce), Nevila Cobo (violino)
e Merita Alimhillaj (violoncello). Apertura con
un’intervista del giornalista Antonio Celeste al
premier albanese, Edi Rama, al sindaco di Brin-
disi, Riccardo Rossi, e al primo cittadino del-
l’epoca, Giuseppe Marchionna, la cui
testimonianza avrà il compito di ricostruire
quelle giornate drammatiche, la mobilitazione
delle istituzioni e lo straordinario slancio della
comunità brindisina.
Lo spettacolo sarà trasmesso online sulle pa-
gine Facebook di Fondazione Nuovo Teatro
Verdi, Comune di Brindisi, Riccardo Rossi Sin-
daco di Brindisi, Teatro Pubblico Pugliese, Car-
melo Grassi, Agenda Brindisi, Brindisi
Cronaca, Brindisi Oggi, Brindisi Report, Brin-
disi Time, Brundisium, L’Ora di Brindisi, New-
spam, Nuovo Quotidiano di Puglia online, e
sulla web-tv Apulia (apuliawebtv.it). E ancora
sul canale Youtube della Fondazione Nuovo
Teatro Verdi. Oltre che sulle pagine social, lo
spettacolo e la storica ricorrenza saranno al cen-
tro di uno speciale palinsesto di Rai Radio3, che
all’occasione dedica un focus all’interno del
programma Zazà, in onda domenica 7 marzo
alle 15, per poi trasmettere alle 22.30 dello
stesso giorno la replica del monologo per il Tea-
tro di Rai Radio3. 
Un racconto per la città, i suoi cittadini e l’Italia
intera che attraverso la lente dei trenta anni re-
stituisce tutta l’umanità e l’eccezionalità di
quell’incontro straordinario fra i novantamila
brindisini e i più di ventimila albanesi. Rivive
in un Nuovo Teatro Verdi significativamente
vuoto la storia di un naufragio umano di venti-
mila corpi che poteva essere la scintilla di
un’apocalisse e non lo fu. Per converso diventò

una delle pagine di dignità che più vale la pena
di ricordare oggi, in questo mondo disinfettato,
“distanziato” e spaventato.
I fatti del ’91 diventano un’occasione per ricor-
dare. Per comprendere come mai ancora oggi
ci sia bisogno di cercare pace oltre il mare. Un
momento corale, una biografia collettiva della
città e di quel sentimento che nel marzo di tren-

t’anni fa ha trasformato Brindisi in un Porto di
Pace. Si evocarono allora eventi biblici per
spiegare che nella vita di ognuno di quei venti-
mila affamati di libertà stava per accadere qual-
cosa che non si sarebbe mai più dimenticato.
Una sponda familiare.
L’abbraccio di una città, quella con i suoi pro-
blemi atavici che di lì a poco avrebbe dischiuso
una frontiera nuova, un percorso che comin-
ciava alla fine di cinquant’anni di regime e di
repressione. Le onde mosse da quei barconi pe-
ricolanti investirono la gente di Brindisi oscu-
rando per un po’ la routine e i problemi di ogni
giorno.
A distanza di trent’anni da quello che fu in-
sieme un drammatico esodo e il primo guscio
della libertà, l’Europa è profondamente cam-
biata, la geopolitica ha ridisegnato i confini
della civiltà, la dimensione europea è entrata
nel quotidiano di ciascuno, nella cifra dello svi-
luppo dei singoli territori, il dramma della mi-
grazione ha assunto connotazioni più ampie, in
senso antropologico e geografico, aprendo di-
battiti serrati, a volte avvelenati.
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